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Cooperativa alcuni argomenti, 
come i controlli effettuati 
in negozio per verificare la 
veridicità di quanto riportato 
sulle confezioni o la gestione 
delle scadenze per evitare gli 
sprechi.
I bambini delle quinte 
elementari delle Crispi (Acs 
Aiutino e Pace nel mondo) 
sono ormai degli “esperti” 
in materia di consumo 
consapevole: portano infatti 
avanti l’attività dallo scorso 
anno scolastico. Divisi in gruppi 
e tenendo presente il principio 
dell’alimentazione varia, hanno 
definito un menù ideale, in base 
al quale hanno poi creato la 
lista della spesa. Nel carrello 
finiscono così solo i prodotti 
veramente necessari, meglio 

ancora se durevoli, con poche confezioni, di 
stagione e locali.
Non sono stati da meno i compagni delle 
due classi quarte di Romarzollo di Arco (Acs 
Romarzollo) che hanno animato le corsie 
del nuovo supermercato di Vigne attraverso 
un’allegra ricerca degli alimenti migliori.
Con tutte queste esperienze i giovani studenti 
trentini sperimentano scelte di acquisto 
positive, fondate su vero spirito cooperativo e 
connotate di valori etici, ambientali e sociali. 
(N. Wegher)

Si mangia bene alla scuola me-
dia di Aldeno. Merito dell’asso-
ciazione cooperativa scolastica 
“Happy Food”, costituita uf-
ficialmente qualche tempo fa 
con una cerimonia a cui sono 
intervenuti la dirigente dell’i-
stituto Antonietta De Carli, il 
presidente della Cassa Rurale di 
Aldeno e Cadine Luigi Baldo, 
accompagnato dal responsabi-
le della segreteria di direzione 
Andrea Schir, la vice sindaco 
nonché assessore all’istruzione 
del Comune di Aldeno Alida 
Cramerotti e il presidente della 
Famiglia Cooperativa Aldeno e 
Mattarello Luciano Maistri.
Nell’occasione la neo presiden-
te dell’Acs Silvia ha tenuto un 
breve, ma esauriente discorso di 
ringraziamento spiegando finali-
tà ed attività della propria coope-
rativa scolastica. «Lo scopo della 
cooperativa scolastica Happy 
Food – ha detto – è quello di far 
conoscere e promuovere una 
sana e corretta alimentazione, 
sostenere un’associazione attiva 
nel sociale o nella solidarietà in-
ternazionale con una donazione 

pari al 30% del guadagno della nostra coope-
rativa, acquistare dei materiali per il laboratorio 
di scienze della scuola, nonché autofinanziare 
la “cena sana” di fine anno. La nostra attività 
principale consisterà nella vendita di “meren-
dine sane” durante la ricreazione, ma abbiamo 
intenzione di organizzare anche un evento con-
clusivo del percorso sulla sana alimentazione e 
realizzare un depliant sull’argomento».
Per il loro progetto le giovani socie e i giovani 
soci di Happy Food possono contare anche sul-
la collaborazione del Sait, che li affianca anche 
attraverso il percorso formativo di «Educazione 
al Consumo Consapevole». La festa per l’inau-
gurazione di questa fantastica esperienza si è 
conclusa con un ricco rinfresco a base di dolci 
genuini preparati dagli stessi alunni.

Ad Aldeno c’è l’“Happy Food”!
La cooperativa scolastica impegnata a far conoscere 
e promuovere una sana e corretta alimentazione

È nato il coordinamento degli 
enti del Terzo Settore (quasi 50 
organizzazioni aderenti) ed ha 
presentato un documento per 
un’attuazione partecipata della 
riforma del sistema dei servizi 
socio-assistenziali ed educativi

di Silvia De Vogli

D ieci passi per un arrivare ad un welfare che, 
pur nella crisi generale e con la prospettiva di 

una contrazione delle risorse pubbliche, garantisca 
ai cittadini risposta ai bisogni educativi, di cura e 
assistenza. È questo il contenuto del documento 
presentato dal Terzo Settore agli Stati generali del 
Welfare organizzati a marzo dalla Provincia per di-
scutere della riforme sociali e sanitarie. Un Terzo 
Settore costituito da organizzazioni diverse - dalle 
cooperative sociali di Con.Solida agli enti della 35, 
dall’Anfass a Cnca e molte altre - che si è costituito 
in un coordinamento unitario al fine di presenta-
re proposte costruttive alla politica. “Il documento 
- spiegano i rappresentanti delle organizzazioni - contiene 
una proposta forte nata dalla volontà di contribuire al fu-
turo della nostra terra, ma anche dal malessere legato a 
scelte che non hanno riconosciuto il nostro contributo alla 
costruzione del benessere comune”.  “Avremmo voluto un 

C i sono persone con disabilità e i loro 
familiari, operatori e volontari, politici e 

associazioni. C’è un’intera comunità nelle 
pagine del libro “Diversi, uguali, speciali”, 
realizzato dallo storico e giornalista 
solandro Alberto Mosca in occasione dei 
30 anni di “GSH, Gruppo Sensibilizzazione 
Handicap”. Attraverso materiali d’archivio, 
immagini ed interviste Mosca ricostruisce 
la storia della cooperativa sociale, nata 
e cresciuta nella Valle di Non e di Sole, 
che da sempre si occupa di disabilità e 
disagio sociale offrendo servizi socio-
assistenziali, progettando e realizzando 
iniziative di animazione culturale e 
promozione di integrazione nel tessuto 
sociale. Il libro racconta una storia di 
solidarietà che si è fatta organizzazione; 
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Gli stati generali del welfare    

Dieci passi per un welfare partecipato
che sappia rispondere ai bisogni 

incontro come questo 3 anni fa, quando è stata pensata 
la riforma del welfare” - afferma Silvano Deavi pre-
sidente di ConSolida -; non aver favorito il confronto 
anche con il privato sociale fa correre al Trentino il rischio 
di perdere il più prezioso dei beni comuni: l’impegno per il 

prossimo. Il nemico non è la carenza di soldi, tanti o pochi 
che siano tutto dipende da come si spendono; ciò che erode il 
capitale territoriale è l’individualismo!”  In questi 3 anni 
comunque, il Terzo Settore si è dato da fare. “Lo 
stesso Con.Solida con le sue cooperative – ha spiegato Deavi 
- si è trasformato in un laboratorio di innovazione per fare 
di più e meglio con risorse decrescenti: abbiamo individuato 
nuovi servizi per le famiglie e per la persona; nuovi stru-
menti per creare buon lavoro che includa tutti, soprattutto 
i più fragili; nuove modalità comunicative per stimolare la 
comunità alla partecipazione e la consapevolezza”.  

IL DOCUMENTO
Le premesse sono note: la contrazione delle risorse 
pubbliche da un lato, la concomitante moltiplica-
zione dei bisogni sociali dall’altro. Per affrontarle è 
necessario, secondo il Terzo Settore trentino, met-
tere in moto processi innovativi che valorizzino le 
risorse e le specificità dei territori. “Le sfide - si 
legge nel documento - che sollecitano il sistema di 
welfare della nostra provincia richiederebbero più 
innovazione e più partecipazione, senza le quali la 
partita è persa in partenza; tutto ciò con buona 
pace di coloro che si illudono che l’esplosione dei 
bisogni sociali possa essere affrontata attraverso la 
standardizzazione delle prestazioni e la compres-
sione dei loro costi di erogazione. Né l’una, né l’al-
tra riusciranno a fronteggiare le criticità proposte 
da uno scenario socio-economico che richiede di 

GSH, Gruppo Sensibilizzazione Handicap  

Diversi, uguali, speciali 
Il libro di Mosca dedicato 
ai 30 anni di Gsh racconta 
una storia di solidarietà 
che si è fatta organizzazione

la vita di un’impresa sociale che, 
dialogando con le istituzioni, gli 
amministratori locali e i gruppi 
sociali formali e informali, ha 
operato per costruire un contesto 
sociale, culturale e urbano capace 
di accogliere e integrare le persone 
più fragili. 
Attenzione ai bisogni ma anche alle risorse 

delle persone più fragili, 
coinvolgimento della comunità 
locale, professionalità, qualità 
ed efficienza sono i principi che 
ancor oggi ispirano la cooperativa; 
un’organizzazione che, nonostante 
i buoni risultati raggiunti, non 
smette di cercare modi per 
migliorare i propri servizi, innovare 
le soluzioni ed elaborare strategie 
che consentano di affrontare le 
nuove emergenze sociali.
E così accanto ai servizi di 
welfare tradizionali come i centri 
socio-educativi e le comunità 
alloggio, la cooperativa negli ultimi 

anni ha introdotto, ad esempio, il lavoro di 
monitoraggio del territorio per l’eliminazione 

delle barriere architettoniche 
e la consulenza psicologica 
nelle scuole. Dal libro di 
Mosca si evince anche 
l’evoluzione delle politiche 
sociali provinciali e locali: 
uno stimolo di riflessione 
importante in un momento 
come quello attuale in cui sta 
prendendo corpo la riforma 
provinciale socio-sanitaria. 

Per info: 
GSH 
Via Lorenzoni, 21 
38023 Cles (TN)
Tel. 0463 424634 
info@gsh.it

10 PASSI FONDAMENTALI
Nel documento il Terzo settore indica concretamente quali siano i 10 passi 
fondamentali da compiere per evitare l’impoverimento non solo economico ma 
anche sociale avvenuto in altri contesti e costruire invece un welfare partecipato.

1.	 Implementare il processo di riforma in modo graduale e ponderato, 
condividendo con gli attori implicati i diversi passaggi.

2.	 Riconoscere la logica della sussidiarietà ed impostare azioni ed interventi, 
anche di natura normativa, per svilupparla.

3.	 Sviluppare un sistema di welfare basato sul riconoscimento di responsabilità 
diffuse.

4.	 Identificare strategie e procedure che sostengano l’innovazione e la 
partecipazione, “agganciandole” ai processi di pianificazione territoriale e 
sostanziandole attraverso il riferimento al mondo della ricerca sociale.

5.	 Leggere la realtà nella sua complessità, costruendo un sistema di rilevazione 
dei bisogni sociali valido, affidabile e diffuso.

6.	 Strutturare un sistema di livelli essenziali delle prestazioni focalizzato 
sui bisogni sociali che si moduli nel tempo e nello spazio a seconda della 
distribuzione, dell’evoluzione e dell’intensità delle necessità dei cittadini.

7.	 Ideare, sperimentare e validare un sistema di costi standard che permetta 
di garantire: qualità degli interventi; controllo e contenimento della spesa; 
accrescimento e tutela della professionalità delle organizzazioni e degli 
operatori sociali.

8.	 Semplificare le procedure amministrative e regolamentari per liberare 
energie che possano essere investite nell’innovazione e negli interventi 
“frontali” offerti alle persone che hanno bisogno di aiuto.

9.	 Accreditare coloro che sono degni di credito perché efficaci ed efficienti e 
capaci di generare fiducia e partecipazione.

10.	Verificare e valutare gli interventi per individuare buone prassi e diffonderle.

mettere mano a formule d’intervento nuove, di-
versificate e partecipate da coloro che le realizza-
no e ne fruiscono. Formule di intervento che non 
possono essere pre-stabilite dall’alto o semplice-
mente desunte dal passato, ma che devono essere 

costruite dal basso attraverso 
processi di tessitura orizzontale 
e verticale di cui il Terzo Settore 
trentino si è reso più volte pro-
tagonista”. 




